Pensieri domenicali IV dom C

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

La lettura di Geremia e il salmo offrono il tema del profeta perseguitato dal suo stesso popolo (“i re di Giuda e i suoi capi, i suoi sacerdoti e il popolo del paese ti faranno guerra”); egli, tuttavia, trova sicuro rifugio (“muro di bronzo”, “baluardo”, “fortezza”) nel Signore, che lo ha scelto e consacrato fin dal seno materno. Nel Vangelo si ritrovano entrambi i temi: anche Gesù subisce la minaccia dei suoi concittadini, ma se ne libera perché il cammino per il quale il Padre lo ha inviato è ancora lungo e deve compiersi solo a Gerusalemme.
1)Il figlio di Giuseppe (v.22)
“Non è costui il figlio di Giuseppe?” (Lc 4,22)
Siamo ancora nella sinagoga di Nazaret, dove Gesù ha letto la profezia di Isaia sul profeta –servo di Dio inviato a portare la buona notizia ai poveri, a predicare l’anno della misericordia del Signore. Gesù ha appena commentato queste parole, dicendo agli abitanti di Nazaret che esse si sono realizzate in lui, l’attesa è finita è cominciato l’oggi della presenza liberatoria di Dio. Vi è meraviglia davanti alle parole stupende del Signore (v.22), ma ben presto questa sorpresa lascia il posto a sconcerto e perplessità. La gente di Nazaret ammette che da Gesù escono parole di grazia, però l’incredulità prende il sopravvento. La domanda è retorica, tutti sanno che è figlio di Giuseppe (in realtà non lo è), ma per i Nazaretani è impossibile credere che quel giovane cresciuto nel loro stesso villaggio, sotto gli occhi di tutti, sia colui che le Scritture hanno preannunciato.

2)Medico profeta (v.24)

“Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. (Lc 4,24).
Il Signore si accorge del rifiuto della sua identità, egli guarda i pensieri del cuore (Gv 2,24-25), quasi previene e denuncia le intenzioni dei suoi concittadini. Due proverbi pronuncia Gesù: “medico cura te stesso”, ovvero fai vedere quello che sai fare! Vi è un rimando alla crocefissione quando le folla deriderà Gesù dicendo: “Ha salvato gli altri salvi se stesso, se è il Cristo di Dio…scenda dalla croce e gli crederemo” (Lc 23,35). E “nessun profeta è ben accetto in patria”. Dopo essersi definito “medico”, Gesù si definisce “profeta”, colui che parla a nome di Dio. La prima lettura di Geremia ci ricorda la sorte del vero profeta fedele a Dio: può essere solo rifiutato dai suoi fratelli nella fede. Gesù cita i due episodi biblici del profeta Elia, che fu mandato solo ad una vedova straniera di Zarepta (Cf 1Re17) e del profeta Eliseo che guarì dalla lebbra solo uno straniero Naaman il siro (cf 2Re 5), per ricordare che i veri profeti hanno trovato spesso il rifiuto tra i credenti d’Israele e accoglienza tra gli stranieri. Da una parte è la prova che la misericordia di Dio si estende oltre i confini d’Israele, dall’altra un duro monito a tutti coloro che si sentono credenti, a posto con tutti. Coloro che credono (o lo pensano), sono spesso così soddisfatti e sicuri della loro appartenenza da non essre più aperti ad accogliere parole e azioni “nuove”, non attesi, non previste, da parte di dio e dei suoi profeti.
3)In cammino

“Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino”

Lo stupore iniziale e lo scetticismo a questo punto lasciano il posto al rifiuto violento. I giudei non possono ascoltare senza infuriarsi, il giudizio di condanna su di loro e la contemporanea apertura della misericordia di Dio a tutti gli stranieri. La prima predicazione pubblica si conclude con la prima manifestazione della volontà di uccidere Gesù. Quel essere cacciato fuori dalla città, rimanda ancora alla crocifissione, avvenuta proprio fuori dalla città come un maledetto (il Calvario era allora fuori Gerusalemme). Ma la minaccia di morte non può compiersi ora, Gesù come tutti i profeti confida in Dio (Padre) e in maniera strana il testo dice: “passando in mezzo a loro, si mise in cammino”. E’ già l’annuncio del grande viaggio verso Gerusalemme che ci terrà compagnia per gran parte del Vangelo di Luca. Come nei film più belli il regista nei primi minuti da le chiavi per comprendere tutta la trama, così in questi primi passi nel vangelo secondo Luca vi sono già rimandi alla missione universale di Gesù (ebrei e stranieri), il suo essere medico (del corpo e dell’anima) e profeta (Lui stesso è Dio), ma anche alla sua passione vissuta volontariamente, secondo i tempi da lui stabiliti. Con un medico-profeta simile si può passare in mezzo ad ogni tempesta e ricominciare il cammino, non credete? 
Buona domenica, don Massimo
